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Ilnumerodeglioccupatièprogreditodello0,8%inSvizzeranelsecondotrime-
strediquest’anno,rispettoalperiodocorrispondentedelloscorsoanno.L’incre-
mentoèleggermenteinferioreaquellorilevatoperilprimotrimestre(+1%).L’oc-
cupazione-sifanotare-ècomunqueritornataquasiailivellideiprimianniNo-
vanta.

Arenderlonotoiltradizionalerapportodell’Ufficiofederaledistatistica(UST)
dellarepubblicaelvetica.
Piùneldettaglio,analizzandoletendenzeneidiversisettori,l’occupazioneèleg-
germentediminuitanell’industria(-0,1%),mentreèprogreditonelterziario
(+1,1%).
Leprospettiveoccupazionalirimangonotuttaviafavorevoli,rileval’ufficiofede-
raledistatisticaprecisandochelaproporzionedelleimpresecheintendonoau-
mentareglieffettivièpassataal47%,dal43%registratoneiprimitremesidel-
l’anno.

In Svizzera cresce l’occupazione: +0,8%

P A R I T À.............................

Parigi
discrimina
Marianne

A lle soglie ormai del terzo
Millennio in Francia le la-
voratrici hanno ancora dif-

ficoltà a valorizzare il proprio tito-
lo di studio. Sì, Parigi discrimina
Marianne. Un esempio? A parità
di diploma gli uomini guadagna-
nodipiù.Unaltro?Bene,nel ‘98 le
lavoratrici con le buste paga di fa-
scia più bassa guadagnavano circa
840 mila lire al mese, esattamente
la metà degli uomini in condizio-
ne analoga. Insomma, in Francia
non si può certo parlare di parità
tra uomo e donna per il lavoro. E
un recente studio del ministero
della solidarietà lo conferma. Con
una serie di dati sulla condizione
del lavoro femminilechecompon-
gono un quadro così drammatico
da gettare nello sconforto ogni
donna francese in cerca di un po-
sto. Già, anche la disoccupazione
non è eguale per tutti. Le percen-
tuali oscillano intornoal14%tra le
donne contro l’11%tragli uomini.
Cifre che, per inciso, sono comun-
quemiglioriche inItalia.Dovepe-
rò le differenze di trattamento so-
no inferiori. Nel 98 in Francia le
donnehannopercepito salari infe-
riori in media del 25% a quelli de-
gli uomini, così com’era già nel
1991. Ildatocolpiscedalmomento
che la metà dei lavoratori dipen-
denti è costituita da donne, che
rappresentano ben l’85% dei lavo-
ratori a bassa retribuzione e solo il
27%diquelli adalto reddito.Ma la
principale discriminazione sta
proprio nella forma di lavoro: il
32%delledonnefrancesihaunim-
piego part-time, contro il 5% degli
uomini; e traquellepart-time,due
sucinqueaspiranoal tempopieno.
Insomma le donne francesi hanno
difficoltà ad accedere a posti di re-
sponsabilità.

Un dato confortante è invece
rappresentato dalla buona conci-
liazione tra vita professionale e vi-
ta familiare che le francesi sono
riuscite a sviluppare negli ultimi
anni, anche con il concorso delle
istituzioni.L’alto tassodidisoccu-
pazione femminile, il differente
trattamento economico tra uomi-
ni e donne e le difficoltà di accesso
a posti di responsabilità avvicina-
no la Francia al modello di svilup-
potipicodeiPaesidell’Europame-
ridionale, che contrasta con altri
modelli individuatidallostudio:il
nordico, il «continentale» (Ger-
mania, Austria, Olanda) e l’«insu-
lare liberale» (Gran Bretagna e Ir-
landa), tutti caratterizzatidaunal-
to livello dell’attività femminile e
da un trattamento paritario tra i
sessi.

I l c a s o
.............................................................

Anche per l’agricoltura il computer promette rivoluzioni
Nel Midwest americano sono all’avanguardia
Oggi nella Champagne si è avviata una fase sperimentale

Dagli Usa alla Francia
arriva la cyber-fattoria

........................................................................................................................................................................................GIANNI MARSILLI

C’ èchigiurachetrasolidiecianniuncon-
tadino - italiano o brasiliano o kirghiso
che sia - lavorerà nel seguente modo: la

mattina presto andrà nel suo ufficio e consulte-
rà l’archivio del suo computer, poi prenderà il
trattore che sarà in collegamento satellitareper
le operazioni di trebbiatura, seminagione, ara-
tura o raccolta, opererà seguendo le istruzioni
che arrivano dal GPS (global positionning sy-
stem), ritirerà il dischetto dal trattore e lo ri-
metterà inarchivio inufficio,dovelamemoriz-
zazionedelleoperazionidellagiornata saràuti-
lissima per le stesse operazioni dell’anno dopo.
Con l’aiuto del satellite il contadino - se così
vorremo ancora chiamarlo - saprà tutto: dalle
condizioni di umidità di ogni metro quadrato
del terreno alla sua redditività alla quantità di
semi necessari in quel punto o in un altro...Po-
trà economizzare e meglio distribuire fertiliz-
zanti e concimi, ed evitare di irrorare tutto di
pesticida, anche là dove non ce ne sia bisogno.
Perché il satellite vede tuttoanche inprofondi-
tà, là dove l’occhio nudo - per quanto esperto -
non arriva. Addìo alla vecchia fattoria, sta na-
scendo la cyberfattoria. Cinquant’anni fa fu il
trattore a rivoluzionare l’agricolturamondiale,
ancora aggiogata a buoi e cavalli.Oggi è il com-
puter, che muta il contadino incartografodelle
sueterre.

Si chiama «agricoltura di precisione» e a
spingere per la sua diffusione sono soprattutto
le grandi imprese produttrici di macchinari
agricoli: John Deere, Caterpillar o Case, il ma-
stodonte americano appena finito nelle mani
dellaFiat (71percento)attraversola filialeNew
Holland.

All’avanguardia sono alcune fattorie delMi-
dwest americano, ma anche in Francia ce n’è
una sperimentale nella Champagne. La decli-
nazione europea di tanta tecnologia si annun-
cia più difficile. L’Europa in generale è allergi-
ca alla standardizzazione dei prodotti della ter-
ra.

La banca dati di un appezzamento della
Champagne o della Toscana è più esigente di

unadistesadisoiadell’Iowa: fertilitàdellaterra
ma anche caratteristiche geologiche, potenzia-
lità idriche, esposizione solare...tutto ciò che
forma la straordinaria e infinita «palette» dei
prodotti della terra del nostro continente, e
quindi della molteplicità dei gusti dei suoi abi-
tanti. Senza dimenticare altre possibilità che
vengono dall’agricoltura di precisione: per
esempio il risparmio d’acqua. Nella fattoria
sperimentale francese sono al lavoro stuoli di
esperti dell’Edf, a fianco dei colleghi delle ca-
mere di commercio e degli istituti di agrono-
mia.

Che fine farà in tutto ciò il contadino, quel-
l’uomo che guarda il cielo la mattina, palpa la
sua frutta, osserva in trasparenza il chicco d’u-
va, innaffiaquantobastaemagarivaalmercato
a vendere i suoi prodotti? È una figura che va-
cilla, investita dal vento forte della globalizza-
zione.Raccontaa«LeMonde»JeanPierreRos-
so, presidente direttore generale della Case-
NewHolland, chepaesi sconfinati come ilBra-
sile o le ex repubbliche sovietiche, dotati di
enormi potenzialità produttive, acquistano fin
d’ora le tecnologie più sofisticate e le applicano
sularghissimascala.

Icostinonsonoproibitivi:untrattore«intel-
ligente», fornito cioèdicomputercollegatocon
il Gps, costa il 5-10 percento inpiùdiuntratto-

re normale. Per questo è legittimo prevedere
unamassicciadiffusionedellacyberfattoriagià
entro un decennio. Se oggi l’offerta - per esem-
pio di cereali - è superiore alla domanda, gli
esperti prevedono che il ciclo s’invertirà ben
presto. E allora la competitività in termini pro-
duttivi scatenerà le sue logiche commerciali. Il
«contadino»,pertornarealui,dovràtenersifor-
te. In particolare in Francia e anche in Italia,
dove le imprese agricole appaiono troppo pic-
cole per sostenere un simile tumultuoso cam-
biamento.

E il consumatore, in tutto ciò? Già dubita e
impreca, insidiato da polli diossinati e mucche
pazze.Comeaccoglierài fruttichela terragene-
rerà sotto la guidadi un trattore-computer?Ri-
fiuterà inorridito, viene da dire. Ma forse no.
Perché ilvantaggiodiun’agricolturamemoriz-
zata risiede - sostengono i suoi tifosi - nel ri-
spondere a quell’esigenza di «tracciabilità»
emersa in questi ultimi anni. Ciò che spaventa
il consumatore è soprattutto il mistero che cir-
conda la pietanza che troneggia sul suo piatto.
Da dove viene quest’insalata? E questa bistec-
ca? Hanno conosciuto pesticidi o mangimi di
dubbiaqualità?

Beh, pare proprio che con il trattore-coltiva-
tore si potrà, molto più di quanto si possa oggi,
ripercorrere la strada compiuta dal cibo che in-

gurgitiamo.Saràfornitodiunascheda,unacar-
ta d’identità completa che si presume rassicu-
rante.Quantoallaqualitàdelprodotto,lescom-
messe sonoaperte.Anche se resta l’inestirpabi-
le certezza che ilpomodoroo lapescadelpicco-
lo produttore avevano, hanno e avranno un sa-
pore e un profumo ineguagliabili. Ma tant’è, la
seconda rivoluzione agricola avanza inesorabi-
le.

Lo sanno bene gli allevatori, coltivatori e
produttori di frutta e legumi francesi, che in
questi giorni sono sul piede di guerra. Nel loro
mirino non ci sono ancora i trattori-computer,
ma la grande distribuzione che compra a uno e
rivende a cinque e i McDonald’s, visti come
simbolo di quell’America che raddoppia le im-
poste doganali sull’export di formaggi e «foie
gras» epretendeal contempodi invadere imer-
cati con i suoi bovini ormonizzati. «No al cibo
industriale», è la parola d’ordine dei contadini
francesi.

Chissà cosa accadrà quando gli spiegheran-
no che non ci sarà più neanchebisognodiusci-
re dalla fattoria per coltivare i campi. Perché
prima o poi arriverà anche il trattore tuttofare,
che si guiderà dalla tastiera del computer stan-
do comodamente a casa. Certo che tutto ciò ha
proprio l’ariadiunagrandesvolta.Megliostar-
ci attenti, perché in fondo -comesidice - siamo
quellochemangiamo.

I N F O
Meno
occupati
nei campi

L’occupa-
zioneagri-
colaeuro-
peaèscesa
nel‘98
dell’1,7%
perdendo
115milapo-
stidi lavoro
atempopie-
no.Lacon-
trazionepiù
significati-
vaèstatare-
gistratain
Germania(-
4,1%).La
Francia,pri-
moprodut-
toreeuro-
peo,haper-
soil2,5%,
l’Italia
l’1,5%.Uni-
cheecce-
zioniSpa-
gnaePaesi
Bassi,che
hannovisto
aumentare
laforzala-
vororispet-
tivamente
dell’1,3e
dell’1,2%.
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Maternità, quando scatta il congedo obbligatorio
LORENZO FASSINA*

L’ astensione obbligatoria
dal lavoro in favore
delle lavoratrici madri

(due mesi prima del parto e tre
mesi dopo) risponde alla fon-
damentale esigenza di tutelare
la salute della madre e del
bambino, sia sotto il profilo fi-
sico che sotto quello affettivo.
Questo obiettivo è stato ben
messo in luce da due recentis-
sime sentenze della Corte co-
stituzionale, la 270 e la 271 del
30 giugno scorso.

Con la prima delle due pro-
nunce la Corte si è espressa per
l’illegittimità dell’art. 4 della
legge 1204 del 1971 nella parte
in cui, in caso di parto prema-
turo, non fa decorrere l’asten-
sione obbligatoria da un mo-
mento idoneo ad assicurare
una adeguata tutela della ma-
dre e del bambino. Nel caso

concreto la donna, dipendente
da un istituto di suore, aveva
dato alla luce prematuramente
il suo bambino, trovandosi
dalla data del parto in asten-
sione obbligatoria.

Il problema, però, era sorto
perchè il bambino rimasto in
ospedale per ricevere le cure
dovute in casi del genere, non
poteva fisicamente stare accan-
to alla madre. Il termine del-
l’astensione obbligatoria era
quindi quali del tutto passato
quanto il neonato, superata la
fase critica, ha potuto raggiun-
gere la madre a casa.

La Corte costituzionale ha
sottolineato che la rigidità del
termine iniziale dell’astensio-
ne obbligatoria dal lavoro rive-
la aspetti irragionevoli in rela-
zione a casi di parto prematu-
ro: infatti l’istituto dell’asten-

sione, «oltre ad essere volto a
tutelare la salute della donna,
considera e protegge il rappor-
to che, in tale periodo, neces-
sariamente si instaura tra ma-
dre e figlio, anche con riferi-
mento alle esigenze di caratte-
re relazionale ed affettivo che
sono decisive sia per un corret-
to sviluppo del bambino, sia
per lo svolgimento del ruolo
della madre».

P er questa ragione la nor-
ma è stata dichiarata in-
costituzionale, lasciando

però al legislatore la scelta sul
termine iniziale da cui far de-
correre l’astensione obbligato-
ria.

In sostanza le alternative so-
no due: o dal momendo del-
l’ingresso del neonato all’in-
terno della casa familiare, op-

pure dalla data presunta del
termine fisiolofico della gravi-
danza (come previsto dal dise-
gno di legge già presentato dal
Governo il 3 marzo 1998).

La sentenza 271, invece, ha
riguardato il caso di una lavo-
ratrice in part-time che aveva
concordato con il datore di la-
voro la trasformazione del rap-
porto a tempo pieno. Prima di
iniziare questo nuovo rapporto
full-time, però, la donna era
entrata nel periodo di astnesio-
ne obbligatoria dal lavoro, ve-
dendosi attribuire un’indenni-
tà di maternità commisurata,
come prescrive la legge, al pe-
riodo immediatamente oprece-
dente l’astensione, cioè a quel-
lo part-time.

La Corte di Cassazione, do-
vendo decidere sul caso della
lavoratrice, ha quindi sollevato

la questione di legittimità co-
stituzionale dell’articolo 16
della legge 1204 del 1971, rite-
nendolo contrastante con i
principi costituzionali: perchè
una lavoratrice in astensione
obbligatoria deve vedersi cal-
colata l’indennità in relazione
al precedente tempo ridotto
quando l’astensione stessa
coincide con un rapporto di la-
voro a tempo pieno?

L a Corte costituzionale ha
in sostanza stabilito una
soluzione positiva, non

ritenendo però illegittima la-
norma denunciata. Occorre in-
fatti sottolineare che la legge
del 1971 a favore delle lavora-
trici madri non poteva preve-
dere l’introduzione dell’istitu-
to contrattuale del part-time
(varato nel 1984) e, quindi, de-

ve essere reinterpretata. Tale
necessità è dettata dal fatto
che, per assicurare l’obiettivo
della tutela della salute della
madre e del bambino, occorre
“rimuovere quegli ostacoli di
ordine economico che rende-
rebbero in concreto più diffici-
le per la donna lo svolgimento
del proprio insostituibile ruolo
di madre».

In definitiva, qualora la la-
voratrice e il datore di lavoro
abbiano già concordato la ri-
presa del lavoro con le modali-
tà del tempo pieno per un pe-
riodo coincidente in parte con
quello dell’astensione obbliga-
toria, l’indennità di maternità
deve essere calcoata in base al-
la retribuzione fissata per il
full-time.

*Inca - Cgil Nazionale


